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Ventimila persone a Siena hanno manifestato contro il terrorismo 

Tra le bandiere del Palio abbrunate 
i funerali dei due carabinieri uccisi 

All'uscita del Duomo le salme sono state accolte da un lungo applauso della folla - L'intera città bloccata in segno di lutto -
Composta ma ferma protesta dei giovani - Il dolore delle famiglie e degli amici - Le bare erano state avvolte nella bandiera nazionale 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — Piccola, ancora 
giovane ma segnata da una 
vita lontana dagli agi: Giu
seppa Rossi, la madre di 
Giuseppe Savastano, il cara
biniere ucciso dai terroristi a 
Monteronl d'Arbia, porta in 
grembo il sesto figlio. 

Questa donna oggi ancor 
più minuta per il dolore, non 
ha mal alzato la testa duran
te la messa solenne in Catte
drale ieri a Slena durante 1 
funerali di suo figlio. 

Accanto a lei un altro 
scialle nero, un altro volto 
segnato dalle lacrime, la ma
dre di Euro Terzini, l'altro 
carabiniere di leva assassi
nato da Prima Linea. Madri 
e famiglie come altre che in 
questi anni sono state strap
pate all'anonimato di una vi
ta umile dalla follia omicida 
del terrorismo. Ieri a Siena, 
nella grande Piazza del Duo
mo, nella cattetrale, nelle 
strette vie che portano di 
fronte alla chiesa, c'erano 
ventimila persone, forse di 
più: la citta è rimasta come 
sospesa per tutta la mattina
ta, chiusa in un dolore pro
fondo. Le saracinesche dei 
negozi erano abbassate, i ne
gozi chiusi, fermi gli autobus 
cittadini, pochissime le mac
chine che continuavano a 
circolare. Siena, colpita e 
scossa fin dall'ora del mas
sacro dei due giovani carabi
nieri, oggi è scesa tutta nelle 
piazze. 

C'era bisogno di dimostra
re qualcosa che va oltre la so
lidarietà alle vittime; c'erano 
le bandiere abbrunate delle 
17 contrade senesi, i gonfalo
ni a lutto dei comuni, ma c'e
ra soprattutto quel silenzio 
carico di rabbia che esprime
va il no al terrorismo di una 
città che da sempre ama la 
libertà e la democrazia. 

Migliaia e migliaia i giova

ni presenti. Avevano portato 
i cartelli scritti con 11 penna
rello durante le assemblee di 
ieri: «Ora basta» c'era scritto 
sul nastro adesivo sullo stri
scione rosso; «Ora basta» ha 
detto il vescovo di Siena Ma
rio Ismaele Castellano nel 
corso della sua omelia di 
fronte alla chiesa gremita di 
gente, con le autorità sedute 
nelle panche di prima fila. 

C'era il ministro della difesa 
Lelio Lagorio, e quello dell' 
Agricoltura Bartolomei, il 
generale dell'Arma dei Cara
binieri Lorenzo Valditara, il 
generale Parlslo in rappre
sentanza del capo dello Sta
to. Il presidente della Regio
ne Mario Leone rappresenta
va la Toscana, infine le auto
rità cittadine. 

Sotto il pulpito di Nicola 

Pisano sedevano i parenti 
delle vittime racchiuse in un 
dolore composto, in una sof
ferenza carica di dignità. I 
Savastano avevano visto an
dar via, da Bolsena, il pro
prio figlio più grande, Giu
seppe: aveva scelto l'arma 
dei carabinieri per fare il ser
vizio di leva in attesa del pri
mo lavoro. Giuseppa e Sal
vatore, i genitori, erano feli

ci; il ragazzo fra qualche 
giorno sarebbe tornato a ca
sa. La famiglia si sarebbe 
riunita. 

I Terzini, da Belvedere O-
stiense, nell'Anconitano, da 
pochi giorni avevano invece 
saiutato il loro Euro: vent' 
anni appena compiuti, un la
voro di operaio che avrebbe 
ripreso appena tornato dal 
servizio militare. 

Una parentesi che si spe
rava passasse in fretta: e do
po tutto, quella destinazione, 
Monteroni D'Arbia a due 
passi da Siena, in una zona 
tradizionalmente lontana 
dalle violenze delle grandi 
città, prometteva un minimo 
di tranquillità. 

La morte li ha invece in
contrati entrambi proprio in 
quel paese pacifico, di fronte 
ad una fabbrica di mobili, 
con i dolci colli toscani alle 
spalle su una strada dove 
quasi per caso è passata la 
follia terroristica. I due ra
gazzi carabinieri sono torna
ti nei propri paesi su due car
ri militari, dentro le bare av
volte nelle bandiere naziona
li: quando sono usciti dalla 
cattedrale il silenzio è calato 
sulla folla, si è sentito il sin
ghiozzo di una donna e poi 
un lungo, interminabile ap
plauso. Una esplosione, un' 
altra manifestazione eviden
te della rabbia e della prote
sta di popolo. 

Daniele Magrini 

Ai processo contro Corrado Alunni a Milano 

Un «pentito»: «Eravamo 
in contatto con i baschi» 

La confessione di Balice - Nel '78 terroristi italiani parteciparo
no a un campo militare in Spagna - L'uscita di Marco Barbone 

MILANO — Fortunato Bali
ce, l'unico degli imputati al 
processo di appello contro 
Corrado Alunni e le Forma
zioni comuniste combattenti 
che si sia dissociato dalla lot
ta armata ed abbia reso una 
lunga e dettagliata confes
sione, è stato finalmente a-
scoltato dai giudici. Balice 
ha parlato attraverso un me
moriale di 40 pagine conse
gnato al presidente Cassone 
all'inizio di udienza. È stato 
lo stesso magistrato a darne 
lettura. 

Balice ha fornito una vi
sione dell'attività delia 
struttura delle Formazioni 
comuniste combattenti gui
date da Corrado Alunni, 
Marco Barbone, Marocco e 
Zanetti. Le Formazioni nac
quero come scissione da Au
tonomia Organizzata per 
«sfiducia nella capacità ope
rativa di questa*. Nel suo 
racconto Balice descrive con 
precisione la dimensione in 
cui si collocano le Formazio
ni tra il 1977 e il '78. 

Dalle Formazioni comuni
ste combattenti, che funge
vano da vera e propria strut
tura politica organizzativa, 
dipesero poi le «Squadre ar
mate proletarie» (SAP), cioè i 
singoli nuclei dislocati sul 
territorio. L'organizzazione 

guidata da Alunni disponeva 
di basi a Milano in via Melzo, 
in via Negroli e di una casa a 
Cusio. I rapporti con Prima 
Linea, instaurati sulla base 
di una constatata affinità, ri
salgono al marzo del 1978: al
lora si parlò perfino di fusio
ne delle due organizzazioni 
terroristiche e vennero pro
gettati e attuati in comune 
due attentati (Giacomazzi e 
Astarita). A tenere i rapporti 
con Prima Linea furono A-
lunni e Barbone, «che erano i 
più prestigiosi rappresen
tanti dell'organizzazione». 

Balice ha parlato dei rap
porti con organizzazioni ter
roristiche estere. Si tratta, 
secondo Balice, di «contatti 
sporadici con i baschi dell'E-
TA», scaturiti da viaggi com
piuti dal terrorista Zanetti. 
Nel *78 da tali viaggi nacque 
l'idea «di un campo di adde
stramento sull'uso degli e-
splosivi». campo che venne 
realizzato ed a cui partecipò 
anche Corrado Alunni. 

Balice ha anche elencato 
gli attentati, le rapine per 
autofinanziamento attuati 
dalle Formazioni comuniste 
combattenti. Il punto di av
vio è l'estate del 1977 con una 
rapina in una banca ed una 
in una armeria. Ma è nel '78 
che si verifica la maggiore 

attività della sigla terroristi
ca: l'attentato alla vigilanza 
del carcere di Novara, l'irru
zione negli uffici di Radio ra
dicale, l'incendio dei magaz
zini della Bassani Ticino di 
Venegono, l'irruzione in un 
magazzino della ditta IRE e 
negli uffici della società Pra-
xi, i ferimenti di due dirigen
ti (Giacomazzi e Astarita, 
appunto; e per questi atten
tati una pistola con silenzia
tore venne prestata da Pri
ma Linea), una rapina in una 
banca di Lodi che fruttò 150 
milioni, il lancio di due botti
glie incendiarie contro ii ma
cello di viale Molise per fare 
accorrere i funzionari della 
Digos e fotografarli, la rapi
na alla Banca Monte dei Pa
schi di Brugheria, una tenta
ta rapina in una banca a 
Turbigo. 

L'attività delle Formazio
ni cominciò a declinare con 
l'uscita di Marco Barbone 
nell'estate del 1978. Un'altra 
battuta d'arresto venne regi
strata con la scissione di Ma
rocco e di altri sette elemen
ti. 

L'arresto di Alunni, alla fi
ne del *78, gettò nella crisi de
finitiva' il gruppo. Anche il 
subentro di Serafini non se
gnò alcun miglioramento. 

Maurizio Michelini 

«Delinquenza ed eversione»: convegno a Milano 

Per il terrorismo centro 
unico di investigazioni 

La proposta avanzata dal giudice torinese Giancarlo Caselli - La 
relazione del segretario lombardo del SIULP, Pippo Micalizio 
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MILANO — «È assolutamente 
necessario dare ai cittadini il 
segno che la legge e la giusti
zia non colpiscono solo i 'pove
retti', ma tutti coloro che si 
pongono contro le leggi dello 
Stato». Questo concetto, conte
nuto nella relazione svolta dal 
dottor Pippo Micalizio, segre
tario della Lombardia del 
«SIULP» (Sindacato italiano u-
nitario dei lavoratori della po
lizia) al Convegno su «Delin
quenza, criminalità, eversione 
e terrorismo», che si tiene nel 
Palazzo ex Stelline di Milano, 
è stato poi cosi precisato: «Ab
biamo l'impressione che su 
certi grossi problemi che oggi 
affliggono il nostro paese, co
me nel caso del terrorismo e 
dell'eversione, la pubblica o-
pinione tenda ad intiepidirsi, 
proprio in relazione agli scan
dali, che spesso vedono coin
volti anche personaggi della 
Pubblica amministrazione. 
Per dirla chiaramente ritenia
mo che fino a quando non si 
porrà mano a risolvere, in ma
niera netta e precisa, la 'que
stione morale', il terrorismo 
troverà sempre terreno fertile 
dove allignare». 

Il dottor Micalizio. nella sua 
lucida relazione, ha passato in 
rassegna i grandi temi che so
no all'ordine del giorno del 
paese in una visione che è pro

pria del sindacato della poli
zia: «Non un sindacato — egli 
ha detto — corporativo, teso 
solo alla soluzione dei proble
mi rivendicativi di categoria, 
ma un sindacato di lavoratori 
della polizia che vuol vivere e 
agire nella realtà del Paese». 

Le carceri e il loro sovraf
follamento, che ne fanno, 
spesso, una sede di recluta
mento per la grande crimina
lità e per il terrorismo; l'esi-

I questionari 
sul terrorismo 

La segreteria del PCI comu
nica che lo svolgimento dell'in
chiesta nazionale di massa sul 
terrrorismo si conclude dome
nica prossima 3 1 gennaio. 
Tutte le federazioni sono quin
di invitate a intensificare la 
raccolta dei questionari e a far
li pervenire ai centri di regi
strazione non oltre il 5 feb
braio. Il rispetto di questa sca
denza è indispensabile per av
viare e concludere in breve 
tempo le complesse operazio
ni di elaborazione nazionale 
dei dati. 

sterìza di diverse polizie mal 
coordinate fra.di loro; i rap
porti fra la magistratura e la' 
polizia giudiziaria; i dramma
tici problemi posti dal feno
meno allarmante delle tossi
codipendenze; la piccola de
linquenza; le questioni più 
specifiche dell'ordinamento 
della polizia, sono i temi af
frontati con rigore e passione 
dal relatore. 

Sul tema del terrorismo è 
intervenuto il giudice istrutto
re di Torino, Giancarlo Casel
li. «Ci sono momenti — ha det
to Caselli — in cui è difficile 
parlare di terrorismo. Di fron
te ai barbari assassinii, ogni a-
nalisi rischia di sembrare una 
vuota esercitazione retorica. E 
tuttavia non è consentito arre
starsi. L'analisi deve prosegui
re». 

•Utile, allora, è soffermarsi 
su alcuni aspetti cruciali. In
tanto c'è la necessità di assicu
rare un flusso costante di dati 
utili alle indagini. In proposi
to, si ripropone l'urgenza di 
predisporre un centro unico di 
investigazione, con competen
za in tutto il territorio naziona
le. che operi con una visione 
globale del fenomeno e che sia 
capace di darsi una strategia 
degna di questo nome». 

i. p. 

Mariano Colombo, avvocato espulso dall'Ordine, esperto in evasione fiscale, nullatenente 

Chi è l'uomo che ha «conquistato» la Palmaria 
Ha sborsato più di mezzo miliardo in un7 

asta per soffiare al comune di Portovenere 
Il più bel pezzo dell'isola Palmaria. Eppure 
l'avvocato Mariano Colombo per tre comu
ni d'Italia sembra essere un ^nullatenente». 
Trezzo sull'Adda, Bergamo e S. Margherita 
Ligure rivendicano ancora il pagamento 
dell'imposta di famiglia degli anni 
1969-70-71-72 e 73 aa questo personaggio 
che figura tra I cento superevasori fiscali 
(veri opresunti) del famoso libro rosso com
pilato da Reviglio quand'era ministro delle 
Finanze. In realtà non è nemmeno più av
vocato. L'Ordine lo ha sospeso cautelativa-
mente dalla professione da parecchi anni, 
per 1 suol precedenti penali. 

A Roncola S. Bernardo sembra non lo co
nosca nessuno. Però 11 paesino della valle 
Imagna. poco più di seicento abitanti, mille 
metri d'altitudine, a un tiro di schioppo da 
Bergamo, sembra essere, per l'avvocato, I' 
ultima tappa, almeno finora, di un microgi-
ro d'Italia per portare la sua residenza (e se 
stesso) lontano dalle grinfie del fisco. 

Ufficialmente, infatti risiede li. Inutile 
però cercare la sontuosa villa che domina la 
vallata, d'obbligo In casi del genere. Maria
no Colombo, a Roncola, non possiede nem
meno una casetta. Usuo domicilio è in piaz
za Marconi al n. 5, In una stanza, che avreb
be In affitto, dell'albergo Mazzolent; dove 
non va quasi mal, dato che il tempo, per sua 
esplicita ammissione, lo trascorre altrove. 
Una residenza di comodo. 

In realtà sta quasi sempre a S. Margheri
ta Ligure, nella casa di via Fano, 52, Inte

stata a qualche società di cut il Colombo 
sarà presidente o amministratore unico. A 
lui personalmente, infatti, non risulta inte
stato niente. 

Ma attraverso alcune società di cui è il 
vero padrone possiede (forse in comproprie
tà con l'anziana madre e il fratello medico) 
una villa a Trezzo sull'Adda con annesso 
parco secolare di sessantamila metri qua
dri, un'altra villa a Bergamo, un'altra anco
ra nelle Cinque Terre. A Milano possiede 
qualcosa come trecento appartamenti, in
teri palazzi in viale Bianca Maria, via Corti-
doni, via Donizettl, via Podgora, via Castel-
morrone e piazza Napoli. Tranne l'ultima, 
tutte zone centralissime, dove un metro 
quadro vale milioni. 

Ad amministrare questo patrimonio era
no le immobiliari Stella, Castelmorrone e 
Italia, di cui il nostro nullatenente era am
ministratore unico. Negli ultimi anni sem
bra abbia venduto quasi tutto, conservando 
solo l'»ltalia». A Roncola, di lui sanno solo 
che è ricco sfonda tocche dà molto la voro al 
messo comunale che lo cerca sempre con 
pacchi di noti fiche. Dicono anche che lassù, 
a cercarlo, si faccia spesso viva la polizia 
tributaria. 

Do ve in vece lo conoscono bene è a Trezzo 
sull'Adda, il paese natio, da dove questa ric
chissima stirpe di nullatenenti ha Iniziato 
nel 1967 la sua fuga dalle tasse. Fino al 1966 
i Colombo avevano pagato l'Imposta di fa
miglia senza fiatare, l'imponibile del resto 
era molto modesto. 

Ma nel '67 il comune eleva l'imponibile a 

27 milioni. Era il mese di aprile. Prima che 
aprile fosse trascorso, la residenza di Ma
riano Colombo era già stata trasferita a 
Bergamo, in via della Paglia, dove c'era lo 
studio radiologico del Colombo padre. Ma 
Trezzo non demorde, manda ilsvo fascicolo 
all'ufficio tributi di Bergamo che fa un ac
certamento fiscale ancora più pesante. Ra
pido e conseguente trasferimento del domi
cilio fiscale a S. Margherita Ligure. Trezzo e 
Bergamo inseguono il Colombo anche lì. 
Risultato: spostamento della residenza a 
Roncola dove Finalmente la famiglia sem
bra raggiungere la pace Fiscale, dato che il 
Mariano non si sposta più. Nel frattempo 
l'imposta di famiglia viene abolita, i comu
ni perdono ogni potere imposìtivo e lo Sta
to, nella caccia al Colombo che non paga, 
sembra meno solerte. 

Superfluo dire che il personaggio è un 
maestro del ricorso in materia fiscale e tri
butaria. Ne ha fatti tanti, li ha persi quasi 
tutti, ma è riuscito finora a non pagare nul
la. Le esattorie dei tre comuni non sono riu
scite a trovare a Mariano Colombo nessun 
bene da pignorare. 

Per anni Mariano Colombo era rimasto 
• in ombra, i titoli sui giornali li aveva solo 
' subiti, come ad esempio quello de »II Gior-
' no» del 19 febbraio 1976: In arresto un avvo
cato per la »casa del terrore». Voleva che gli 
inquilini lasciassero liberi I locali di uno 
stabile di via Donizetti, 26. 

L'avvocato finito a S. Vittore — dove ri
mase alcuni mesi — era il Mariano Colom

bo, che a quell'epoca non si poteva già più 
fregiare del titolo professionale in quanto 
sospeso cautelativamente dall'Ordine per 
precedenti penali. In carcere ci tornò per 
qualche giorno nel 1978. 

Adesso ha comprato un pezzo di Palma-
ria, Perché ama la natura, ha detto. Vuol 
fare qualche 'appartamento nel verde e go
dersi un meritato riposo ogni tanto». 

Il sindaco del comune di Portovenere, il 
comunista Taìevi, è intenzionato a difende
re le bellezze naturali e paesaggistiche del 
lotto acquistato da Colombo, ma l'avvocato 
ha già dichiarato che li »non stonerebbero 
un piccolo albergo, magari una decina di 
cottages..». L'ultima idea che gli è venuta è 
quella di un porticciolo turistico. 

Ma non ha certo speso mezzo miliardo 
per *far correre sul verde i suol nipoti». A 
Milano, oltre a qualche condanna già affib
biatagli in primo e secondo grado per viola
zione delle leggi urbanistiche, al Comando 
dei Vigili urbani di Porta Vittoria hanno un 
pacco di esposti alto una spanna contro 
l'tavvocato», per presunti abusi edilizi. 

Anche il pezzo di Palmaria, come tutti i 
suoi altri beni, intestati a società delle quali 
figura essere il consulente, non sarebbe suo, 
ma di una società, la MIRA srl, di Borgono-
vo Val Tidone, in provincia di Piacenza. Ma 
a Borgonovo Val Tidone il recapito della 
MIRA è solo una buca per le lettere, presso 
l'abitazione del dottor Tassinelli, ih veteri
nario comunale. 

Roberto Bolis 

La «PL» Meroni è morta 
dissanguata? Gli altri 
due quasi sconosciuti 

Gianfranco Fornoni, bergamasco, era latitante da due anni 
Incensurato Giuseppe Prato - La caccia nei boschi della Tuscia 

T U S C A N I A — U n o dei t e r r o r i s t i c a t t u r a t i v iene p o r t a t o al la c a s e r m a dei C C t r a lo sdegno della 
fol la c h e numeros iss ima segue le indagini 

ROMA — Ha vagato, col fiato 
dei carabinieri sul collo, per tre 
giorni e per tre notti per i bo
schi impervi ed i canaloni della 
Tuscia con le ferite aperte. 
Quelle ferite riportate nella 
sparatoria di Monteroni d'Ar
bia dove sono stati trucidati 
due giovani carabinieri e grave
mente ferito un altro. Alla fine 
è morta dissanguata: una fine 
orribile anche per lei, Federica 
Meroni, certamente terrorista, 
probabilmente assassina. Il suo 
corpo, ormai esanime, doveva 
essere divenuto un peso inutile 
ed il commando fuggiasco dei 
piellini l'ha abbandonato in 
una sterpaglia. 

Ancora ieri sera, a tarda ora, 
il cadavere non era stato rin
tracciato ma i due terroristi ar
restati la prima cosa che hanno 
detto quando sono stati cattu
rati è stata questa: che la loro 
compagna era spirata. Il corpo 
sarebbe anche stato avvistato 
da un elicottero dei carabinieri. 
Ma era ormai buio ed è stato 
impossibile andarlo a prendere. 

' Milanese, 25 anni, Federica 
Meroni era evasa il 3 gennaio 
scorso dal carcere di Rovigo as
sieme a Susanna Ronconi, Ma
rina Premoli e Loredana Bian-
camano, altre tre militanti di 
Prima Linea. Di lei, ih realtà, si 
sa poco. La ragazza era stata 
arrestata a Napoli il 20 dicem
bre del 1980. Quel giorno era 
insieme con il suo uomo — Lu
cio Di Giacomo, ucciso l'altro 
giorno nel conflitto di Siena — 
e si dovevano incontrare con ' 
Marco Fagiano, capo ricono
sciuto, all'epoca, del gruppo di 
Prima Linea che agiva nel sud, 
dopo la grande retata di quella 
primavera. Francesca Meroni, 
prima d'allora, era incensurata. 

Gianfranco Fomoni, elemen
to di punta, invece, da molti 
anni, di PL ha fatto sempre 
parte del «gruppo di fuoco» del
l'organizzazione terroristica. 24 
anni, bergamasco, figura nell'e
lenco dei 133 imputati al pro
cesso contro Prima Linea in 
corso in quella città. Ma non è 
mai apparso davanti ai giudici 
poiché dall'inìzio dell'inchiesta 
risulta latitante. Accanto al suo 
nome, nella sentenza di rinvio a 
giudizio, figurano ben 22 capi 
d'imputazione. Si riferiscono 
per gran parte a tutta una serie 
di attentati «minori» che carat
terizzarono l'attività eversiva 
di PL nella provincia di Berga
mo. 

Ma vi compaiono anche, ol
tre al reato di partecipazione a 
banda annata, alcuni fatti spe
cifici gravi, come rapine per au
tofinanziamento, l'assalto con
temporaneo a tre caserme di 
carabinieri della «cintura» ber
gamasca, l'assalto alla caserma 
dei vigili urbani di Bergamo al
ta e due progetti di attentato 
contro persone: la «gambizza
zione» di un geometra durante 
un'irruzione alla sede della «As
sociazione provinciale proprie
tà edilizia» e l'omicidio del di
rettore delle carceri bergama
sche, Trimboli, quattro volte 
tentato e quattro volte fallito. 
Successivamente, aggregato al 
gruppo di Marco Fagiano e di 
Marina Premoli, il terrorista si 
spostò nelle regioni dell'Italia 
centrale compiendo rapine e 
assalti nella zona di Spoleto e 
Perugia. Il suo nome, infatti, 
era emerso per la prima volta 
dopo il ritrovamento di un «co
vo* di Prima Linea in Umbria. 

Chi, invece, sembra uscire 
dal nulla è l'altro arrestato, 
Giuseppe Prato. Le uniche cose 
certe che si sanno è che è incen
surato e che è dì Torino. A suo 
carico, infatti, non esistono 
procedimenti giudiziari, né ri
sulta ricercato. Negli archivi 
della questura torinese, il nome 
Giuseppe Prato corrisponde 
soltanto a quello di un giovane 
pregiudicato ucciso quattro an
ni fa. Può essere legittimo il so
spetto, dunque, che dietro a 
questo nome si celi qualcun al
tra 

m. m. 

Si chiude a Folgorici la Festa 
dell'Unità sulla neve 

FOLGARIA — 14 dibattiti, 23 spettacoli, decine di gare spor
tive, un tetto di presenze che ha «sfondato» i quarantamila: è il 
bilancio, entusiasmante, di questa quarta festa dell'Unità sulla 
neve, che si conclude oggi con il comizio del compagno Alberto 
Minucci. Tra le tavole rotonde che hanno avuto più successo, 
c'è senz'altro quella di venerdì. Per oltre tre ore Pietro Folena, 
della direzione della FGCI, Marco Boato, deputato radicale, il 
giornalista Giampiero Mughini e Chicco Testa della lega Am
biente dell'Arci, hanno discusso del significato e del valore del 
movimento per la pace. Tra gli argomenti più dibattuti quello, 
inevitabile, sulle difficoltà che il movimento può attraversare 
dopo le tragiche vicende della Polonia. Tanta folla anche ieri 
alla marcia per la pace che ai è conclusa al teatro Tenda, dove 
ha preso la parola Dante Cruicchi, sindaco di Marzabotto. È 
stato letto il messaggio che il segretario generale del PCI, il 
compagno Enrico Berlinguer, ha inviato agli organizzatori e 
agli ospiti della festa, ricordando ancora una volta l'esigenza 
della battaglia per la pace nel mondo. 

Lotto 
Estrazioni del 2 3 gennaio 1 9 8 2 

Bar i 
Cagl iar i 
Firenze 
G e n o v a 
M i l a n o 
Napo l i 
P a l e r m o 
R o m a 
Torino 
Venezia 
Napol i II 
R o m a II 

69 6 86 85 
SI 72 81 48 
49 27 26 22 
52 60 54 45 
90 58 38 52 
82 25 11 35 
46 28 61 9 
28 72 69 6 
30 34 41 7 
1 16 5 55 

4 4 
7 3 
5 4 
3 7 
3 3 
6 6 
1 2 
7 8 

1 
9 

LE Q U O T E : 
A i p u n t i 1 2 L. 3 7 . 9 5 2 . 0 0 0 ; a i 
p u n t i 1 1 L. 1 . 0 1 0 . 5 0 0 ; a i p u n 
t i 1 0 L. 8 0 . 1 0 0 . 
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situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 

SITUAZIONE — La situazione meteorologiea suBTtaia è caratterizzata 
da una distribuzione di pressioni livellate con valori leggermente supe
riori alla media. Una moderata area dì bassa pressione erte agisce sul 
Mediterraneo centro-orientale interessa mcrginelmente le regioni meri
dionali e le isole maggiori. Alle quote superiori affluisce aria fredda di 
origine continentale dall'Europe nord-occidentale verso M Mediterraneo. 
IL TEMPO m ITALIA — Sulle regioni senentrioneB e su quelle centrati 
nuvotositè variabile aftemeta a schiarite più o meno ampie. Addensa
menti nuvolosi durante 9 corso detta giornata sulla fascia alpina dove 
sono possibili nevicate al di sopra degli 8 0 0 metr i . Nebbia abbastanza 
persistente sulla pianura Padana, sulle vallate dei centro e lungo i i tera l i 
dell'Alto e Medio Adriatico specie durante le ore più fredda. SuOTta&a 
meridionale e suHe isole maggiori cielo irrsgoler mente nuvotoeo con 
addensamenti a carattere temporaneo associati a precipitaxioni apersa 
a carenare intermittente. La temperatura tende a diminuire ulterior
mente specie suN'Itafia settentrionale e sulla fascia adriatica. 

SIRIO 

PROTESI SENZA PALATO 
super leggera 10 ANNI DI GARANZIA pù assistenza « rtafca. PjrzuJ o completa. 
Eseguite ed apoteate <n «ornata. Tranamento «dolore 

L. 1.200.000 
Comprende viaggio Milane • Rotterdam andata-ritorno con atro, pendone com
piei» interprete. g>t» turistica con bus. 5 gorra r» OUnda. 
Par «formanora. orar» ufficio 
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